
SCIENZA E TECNOLOGIA 
I ghiacciai cinesi 
sfritirano: 
mal così caldi 
da 10.000 anni 

Le temperature nella Cina centrale degli ultimi 50 anni sono 
state le più calde da cento secoli a questa parte. Lo afferma
no un gruppo cino-americano di scienziati di ritorno da una 
spedizione In Tibet. I ricercatori hanno scoperto infatti che 
le alte temperature hanno (atto emergere gli strati più pro
fondi del ghiacciaio, e che questi, esaminati in profondità, 
hanno rivelato che negli ultimi diecimila anni la temperatu
ra nonb è mal stata cosi alta. E diecimila anni fa avvenne sul 
pianeta l'ultima grande glaciazione. Ora il gruppo di ricerca 
sta comparando i dati rilevati in Tibet con quelli ricavati dal
l'esplorazione dei ghiacci dell'Antartide e della Groenlan
dia. 

Stress 
e infortuni 
le malattie 
del camionista 

Stress e infortuni sono le ma
lattie tipiche che colpiscono 
il camionista. Da un'indagi
ne promossa dalla Federa
zione italiana trasportatori 
artigiani risulta che l'orario di lavoro è in media dì 12 ore e 
mezzo, di gran lunga superiore a quello previsto dalle diret
tive Cee; nove ore. il risultato è lo stress. A questo vanno ag
giunti gli incidenti, Il 41 percento dei quali è legato alle ope
razioni di facchinaggio: carico e scarico. A provocare altre 
patologie c'è la cattiva alimentazione: pranzi e cene irrego
lari, e II consumo degli alcolici: cresce con l'età sino a tocca
re il suo massimo Ira i 61 e i 65 anni. 

La Supernova - la stella che 
gii astronomi hanno visto 
esplodere nel febbraio del 
1987 - ha riservato una beila 
sorpresa agli studiosi: al suo 
posto, ora, non c'è una stella 
rossa come tutti prevedeva
no, ma una bella stella blu, 
già battezzata «69 - 202 San-

Sorpresa: 
la Supernova 
si trasforma 
In stella blu 

Oltre 2 mila 
persone 
inattesa 
di trapianto 

duleak" dal nome dell'astronomo Nicolas Sanduieak. Ma se
condo gli astronomi sarebbero ancora più sorprendenti i re
sidui ultimi dell'esplosione: una stella fatta dì neutroni con 
una densità di un milione di tonnellate per millimetro cubo. 
Eciò che gli scienziati chiamano una pulsar, un pggetto che 
gira a velocita pazzesca su se stesso (2000 giri al minuto) e 
attorno al quale dovrebbero essere in rotazione due pianeti 
(atti della stessa materia e con masse paragonabili a quelle 
di Giove e Nettuno. 

Sono 2mila 23 gli Italiani in 
lista di attesa per il trapianto 
del rene: altri 274 aspettano 
un cuore nuovo; 81 II tra
pianto del fegato e 60 quello 
del pancreas. In totale sono 
duemila 438 i pazienti in li-
sta di attesa per un trapian
to. I dati sono forniti dal 

Nord Italia Transplant (Nit) -organizzazione Interregionale 
di supporto al trapianti - e aggiornati al 30 giugno di que
st'anno, Nel primo semestre dell'anno in corso sono stati 
eseguiti In Italia 4SI interventi di trapianto di organi prelevati 
da donatori deceduti: 294 pazienti sono stati sottoposti al 
trapianto del rene, 97 a quello del cuore, 51 a quello del fe
gato e nove a quello del pancreas. Le operazioni di trapian
to sono diminuite nei primi sei mesi dell'89 rispetto al corri
spondente periodo dell'88, fa eccezione il trapianto di fega
to che ha registrato un incremento del 21 per cento nello 
•tesso raffronto. 

Bio-genetisti americani han
no creato, mediante la ma
nipolazione genetica, un far
maco che replica la sostan
za emopoietica che produce 
nel corpo gli eritrociti, noti 
comunemente come globuli 

^ n a _ _ a _ — » ^ — . rossi. Secondo gli specialisti, 
questa scoperta può rad

doppiare in tempi brevi il numero delle persone che si sotto
pongono a prelievi di sangue da tenere conservato per uso 
proprio In caso di Interventi di alta chirurgia, evitando I rischi 
connessi a consistenti trasfusioni di sangue. La nuova so
stanza denominata «eritropoetlna> o, pia semplicemente 
•epo>, migliora la capacità di produzione di eritrociti nel 41 
per cento del casi. Il globulo rosso è l'elemento del sangue 
che contiene emoglobina, la sostanza deputata al trasporto 
dell'ossigeno a tutte le parti dell'organismo. Per questa ra
gione, se vengono soddisfatte le aspettative cosi come le 
espone in una relazione pubblicata sul New England journal 
ot medicine, una delle riviste scientifiche americane più pre
stigiose, oltre a rendere più sicure le trasfusioni post-opera
tone, IVepo. può aiutare a creare scorte di sangue da usare 
In casi di emergenza. 

Creato 
un farmaco 
che replica 
I globuli rossi 
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L'annuncio negli Stati Uniti 
Italiano scopre un vaccino 
sicuro contro la pertosse 
• I Un nuovo vaccino contro 
la pertosse, molto più sicuro 
di quello utilizzato (inora, è 
stalo scoperto dal professor 
Rino Rappuoli, del centro di 
ricerca dell'industria farma
ceutica Sciavo di Siena. Lo ha 
reso noto ieri Charles Man
darle, un biologo della Food 
and Drug Administratìon ame
ricana. Rappuoli avrebbe ma
nipolato geneticamente il bat
tere della pertosse realizzan
do cosi un vaccino molto più 
sicuro di quello che, attuai* 
mente, viene somministrato a 
centinaia di migliala di bam
bini in tutto il mondo oltre 60 
milioni di bambini ne sono af
fetti ogni anno e un milione dì 
questi ne muore. 

In molti paesi occidentali, i 
bambini vengono vaccinati 
dopo l tre anni contro la per
tosse e ricevono il vaccino as
sieme a quello della difterite e 
del Ufo. Alcuni medici però 
sostengono che esistono dei 
rischi legati alla vaccinazione: 
in particolare si accusa il vac
cino di provocare danni cere
brali anche gravi in un caso 
ogni centomila e la morte in 
un caso ogni trecentomila 
vaccinati. 

Il vaccino attualmente uti
lizzato viene realizzato sulla 

base di cellule di battere di 
pertosse ucciso. Rappuoli 
avrebbe invece trovato il mo
do di eliminare le sostanze 
potenzialmente tossiche dal 
vaccino (causa prima dei 
danni cerebrali rilevati nei 
bambini) riuscendo però a 
mantenere quella porzione di 
battere morto che permette al 
corpo umano di sviluppare 
l'immunità alla infezione. Il ri
cercatore italiano, attraverso 
tecniche di ingegneria geneti
ca, è riuscito ad alterare il bat
tere e a creare quindi dei mu
tanti che non sviluppano al lo
ro intemo proprio quelle so
stanze tossiche che erano nel 
mirino degli scienziati. «Ab
biamo già effettuato tutte le 
prove precliniche e sono an
date benìssimo - ha detto 
Rappuoli - ora si stanno fa
cendo prove su volontari 
adulti. Il tutto Unirà fra due an
ni. Se tutto andrà bene si po
trà vaccinare e immunizzare 
oltre il 90% dei bambini a par
tire dai 18 mesi di età», li pro
getto di ricerca è costato 10 
miliardi ed è stato finanziato 
dall'Eni. 

Ora, la scoperta di Rino 
Rappuoli sarà utilizzata per 
realizzare dei test su migliaia 
di bambini negli Usa. 

.Sistema ricerca/1 .Errori e sprechi 
Un paradosso: gli addetti sono pochi Sono maldistribuiti e ormai hanno 
ma è quasi impossibile l'accesso raggiunto tutti la mezza età 

La scienza senza giovani 
H II problema più grosso 
per lo sviluppo della ncerca 
italiana è quello dei ricerca
tori. Questo almeno è quanto 
hanno sostenuto in più occa
sioni sia il ministro Ruberti 
che il presidente del Cnr Ros
si Bernardi: ciò che rischia di 
strozzare lo sviluppo della ri
cerca italiana è che non ab
biamo abbastanza gente a 
farla, soprattuto nei settori di 
punta. Se non si affronta 
questo nodo, aumentare i fi
nanziamenti vorrebbe diie 
aumentare più che altro i ri
schi di spreco, visto che il 
rapporto tra le somme stan
ziate e il numero dei ricerca
tori è ormai (sia pur in me
dia) a livelli di tutto rispetto, 
e sostanzialmente in linea 
con quelli degli altri paesi 
più sviluppati. 

I ricercatori dunque sono 
pochi; sono mal distribuiti 
sul territorio (il Meridione e 
le Isole, manco a dirlo, sono 
assai poveri di strutture di ri
cerca) ; e sono suddivisi tra i 
diversi settori in maniera tut-
t'altro che ideale. 

Sui 63.500 ricercatori attivi 
nel settore pubblico, infatti, 
solo 30.000 o poco più lavo
rano nei settori scientifici e 
tecnologici, cioè in quelli de
cisivi per mantenere le posi
zioni sul mercato mondiale; 
e non bastano affatto, sono 
già oggi troppo pochi, e lo si 
vede dai risultati; al punto 
che il professor Rossi Bernar
di, nella sua Relazione sullo 
stalo della Ricerca 1988, vale 
a dire nella sede più ufficiale 
ed autorevole possibile, indi
vidua proprio nel forte sotto
dimensionamento di questo 
settore «il vero fattore limitan
te per lo sviluppo della scien
za, della tecnologìa e dell'in
dustria italiana*. 

Le previsioni per il futuro 
prossimo battono sullo stes
so tasto: l'Isrds (l'Istituto per 
lo Studio della Ricerca e Do
cumentazione Scientifica, del 
Cnr) prevede che nel 1992 
mancheranno dai 2400 (nel
l'ipotesi minima di una cre
scita degli stanziamenti per 
ricerca e sviluppo fino 
all'I.996 del Pil) ai 13.000 
(crescita fino al 2,1%) ricer
catori, dì cui la gran parte nei 
settori ingegneristici e scientì
fici avanzati individuati come 
decisivi dalla Cee (informati
ca, chimica elettronica, nuovi 
materiali, fisica dello stato 
solido, biotecnologie); e se 
nel primo caso ci saranno da 
risolvere problemi relativa
mente minori di squilibrio tra 
i vari settori, nell'altra ipotesi 
la carenza di personale ad
destralo alla ricerca potrebbe 

Sono pochi, maldistribuiti e con i ca
pelli bianchi: è questo lo sconfortante 
identikit dei ricercatori italiani. Per i 
giovani, a partire dagli anni Ottanta, è 
stato quasi impossibile entrare nelle 
università o negli altri centri pubblici. 11 
risultato è c h e i tre quarti degli addetti 
hanno fra i 35 e i 55 anni e che solo il 

4,3 per cento ha meno di trenta anni. 
Eppure, paradossalmente, tutte le au
torità competenti , compreso il ministro 
Ruberti, h a n n o più volte denunciato 
che la ricerca italiana rischia di essere 
strozzata dal fatto che abbiamo poca 
gente a farla. E soprattutto m a n c a n o ri
cercatori al Sud e nei settori di punta. 
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risultare drammatica, tanto 
più che nei settori di punta 
(e soprattutto per gli inge
gneri) si fa sentire la concor
renza delle imprese, che pos
sono offrire agli elementi più 
validi un inserimento imme
diato e remunerativo, a fron
te degli itinerari lunghi ed in
certi che attendono chi vuol 
far ricerca. 

Anche questa previsione 
ha i crismi dell'ufficialità, es
sendo inserita nella stessa 
Relazione già citata; è lecito 

peraltro nutrire qualche dub
bio sulle reali possibilità 
(sulla volontà politica) di un 
simile aumento degli stanzia
menti, visto che negli ultimi 
tre anni essi sono rimasti fer
mi intorno all'1,4% del Pil). 

E però, se queste sono le 
affermazioni delle autorità, 
chiunque sia attivo nel mon
do della ricerca italiana ha 
una percezione ben diversa 
della situazione; ìl quadro, al 
contrario, risulta dominato 
per quasi tutti i settori dall'e

sistenza dì un gran numero 
di giovani ricercatori, spesso 
in possesso di una formazio
ne di prim'ordine e con tanto 
di diploma dì dottore di ricer
ca o Ph. D che non riescono 
a trovare un decente inseri
mento stabile; per non parla
re di chi vìnce prestigiosi 
concorsi a cattedra all'estero 
e non riesce a rientrare in Ita
lia neanche come semplice 
ricercatore. Ognuno può ci
tare decine di «casi persona
li» - e spesso anche il pro

prio! 
Un ennesimo paradosso di 

questo paese, forse; ma co
me sempre il paradosso ha 
cause strutturali, o perlome
no di lungo periodo; e si 
consolida poi in dipendenza 
della volontà polìtica, delle 
scelte di chi lo governa. 

Il fatto che la situazione 
merita una riflessione appro
fondita è confermato dall'esi
stenza, presso il ministero 
della Ricerca e dell'Universi
tà, di una «Commissione per 

il reclutamento del personale 
di ricerca», i cui lavori sono 
già a buon punto, con il 
compito di fotografare la si
tuazione e proporre gli inter
venti più adatti; è il caso di 
sottolineare come sia la pri
ma volta che nel nostro pae
se si tenta di affrontare questi 
problemi a livello di pro
grammazione anche se, in
tanto, solo con un'analisi 
teorica Un segno del fatto 
che, sia pure lentamente e 
fra mille difficoltà, si sta affer
mando la necessità di defini
re una buona volta una vera 
e propria politica della scien
za. 

Il nodo più importante è 
quello del reclutamento nel
l'Università (in cui lavora un 
buon 7096 dei ricercatori ita
liani), che è sostanzialmente 
bloccato fin dai primi anni 
80; tanto che si può ben dire 
che tra i problemi più gravi 
della ricerca universitaria c'è 
la mancanza dì energie fre
sche. Non solo ad ogni pro
fessore ordinario corrispon
dono in media appena 1,2 ri
cercatori, il che già pone seri 
liiti alla necessaria trasmis
sione dell'esperienza, ma 
questi stessi ricercatori sono 
poi in genere tutt'altro che 
giovani. 

Solo il 4,3% dei 45.500 do
centi e ricercatori ha Infatti 
meno di 35 anni, e la riparti
zione per classi di età è, co
me si può vedere nella tabel
la, del tutto anomala, con 
una forte concentrazione 
(più di 3/4) tra i 35 e 1 55 
anni. Ciò dipende dalle mas
sicce Immissioni in ruolo con 
cui si è risposto al rapido e 
imprevisto aumento del nu
mero degli studenti degli an
ni 60 e 70. Qualcosa del ge
nere si è verificato in tutti i 
paesi sviluppati, e infatti l'età 
media dei docenti universita
ri nei paesi dell'Ocse è vicina 
ai 49 anni, ma in Italia il fe
nomeno è aggravato dal fatto 
che lutto o quasi il personale 
universitario una volta entra
to in ruolo gode del posto «a 
vita», come tutti i pubblici di
pendenti, contro una propor
zione del 10-20%, riservata ai 
più anziani ed esperti, all'e
stero. Nel giro di poco più di 
!5 anni il numero dei profes
sori universitari si è quasi 
quadruplicato, con un reclu
tamento accelerato che non 
poteva non provocare anche 
dei casi di scadimento quali
tativo (si ricorderanno le pc-

-lemìche, fra l'altro non sem
pre limpide, su concorsi ri
servati, idoneità troppo facili 
ed immissioni in ruolo ope 
/egra); anche questo del resto 
è accaduto un po' in tutto il 

mondo. 
Oggi, dopo che il numero 

degli studenti universitari si è 
stabilizzato, e di conseguen
za anche l'organico ha smes
so di crescere, la sola reale 
opportunità di entrare nei 
ruoli per i giovani è data dal 
turn-over naturale, dalla so
stituzione di coloro che van
no in pensione; ma proprio 
per il fatto che i docenti an
ziani sono pochi, e prevalgo
no invece quelli di mezza 
età, il numero dei pensiona
menti è assai basso, e si può 
prevedere che basso rimarrà 
almeno per ì prossimi quin
dici anni; con la conseguen
za appunto che molti giovani 
promettenti si trovano e si 
troveranno la carriera bloc
cata da questa specie di «tap
po» e finiranno, in assenza di 
provvedimenti, per non inse
rirsi affatto nell'Università e 
nella ricerca, con il conse
guente carico di frustrazioni 
e di sofferenze personali, ol
tre allo spreco di risorse che 
tutti giudicano, come abbia
mo visto, preziose e scarse. 

in più, si prevede che tra 
un paio di decenni i docenti 
entrati in organico durante 
gli anni 70 finiranno per an
dare in pensione tutti insie
me, dando luogo a una nuo
va improvvisa e massiccia 
domanda; con nuovi rischi di 
scadimento qualitativo e di 
tensioni sul mercato del lavo
ro qualificato. Verrebbe cosi 
a riprodursi anche per il futu
ro un andamento a salti -
con brevi fasi di espansione 
incontrollata seguite da pro
lungate fasi di stasi - ovvia
mente del tutto insoddisfa
cente. 

E intanto questa situazione 
sta largamente vanificando 
l'istituzione del dottoratoci 
ricerca, che nelle Intenzioni 
avrebbe dovuto adeguare il 
nostro sistema formativo a 
quello di tutti gli altri paesi 
avanzati; basti pensare che, 
mentre ancora I circa 3.000 
dottori di ricerca dei primi 
due cicli non riescono ad in
serirsi, l'età media del vinci
tori del concorsi per l'ammis
sione è già oltre i 30 anni - si 
tratta cioè di persone che 
hanno già in molti casi alle 
spalle anni dì esperienza, e 
di precariato. 

La dinamica spontanea 
del sistema, come si vede, 6 
carica di aspetti negativi; e 
mette conto di segnalare al
cune proposte e soprattutto 
alcuni tentativi già compiuti 
all'estero per correggere stor
ture spesso simili. E quanto 
faremo in un prossimo arti
colo. 
(•Contìnua) 

Le novità al recente ottavo congresso mondiale degli psichiatri svoltosi ad Atene 

La perestrojka della psichiatria sovietica 
• I Negli anni passati siamo 
stati abituati a sentire parlare 
dell'uso politico della psi
chiatria per bocca degli psi
chiatri del dissenso, esuli in 
Occidente, fra i primi A. I. Ko-
rajagin. Oggi è la stessa dele
gazione ufficiale sovietica, 
guidata da Peter Morozov, del 
Centro di ricerca sulla salute 
mentale che, apertamente, ri
conosce gli abusi psichiatrici 
passati. In una affollatissima 
conferenza stampa oltremo
do polemica e vivace, gli psi
chiatri sovietici fanno un'ana
lisi accurata degli errori del 
passato e presentano le ca
ratteristiche del nuovo corso 
in psichiatria. Vediamolo da 
vicino. 

// fenomeno. Anzitutto vie
ne osservato che esiste un au
mento considerevole di pa
zienti che ricorrono alle cure 
psichiatriche Nel 1970 in tutta 
l'Unione Sovietica sono stati 
registrati 2.700 000 casi psi
chiatrici. Di questi circa 
2.000 000 erano classificati 
con la diagnosi di personalità 
schizoide, psicotica o come 
ritardati mentali, mentre il re
sto veniva considerato come 
«casi marginali». Nel 1975 il 
numero di pazienti psichiatri

ci, seguiti ufficialmente dai 
servizi, è di 3.800.000; esso ar
riva a 4.700000 nel 1980, a 
5.300000 nel 1975 e nel 1987 
a 5.500.000. 

Circa 1.000 sono gii ospe
dali psichiatrici, dotaU com
plessivamente di 340.000 po
sti letto. Di questi quasi 700 
sono collocati in strutture abi
tative decrepite, ìn vecchie co
struzioni malsane, dove è im
possibile fornire cure adegua
te alle persone ricoverate. Esi
stono, inoltre, 16 ospedali 
«speciali». I pazienti vengono 
spesso trattati con shock insu-
linico, oppure elettroshock, 
con interventi, cioè, che de
moliscono la persona umana. 
Questo in grandi linee è il si
stema psichiatrico sovietico fi
no al 1987. Una nuova leg
ge. Con il 1° marzo 1988, vie
ne introdotta una nuova legge 
che stabilisce le basi legali di 
aiuto medico e sociale per le 
persone che soffrono di di
sturbi mentali. I punti più inte
ressanti dì questa nuova leg
ge, che è alla base del nuovo 
corso in psichiatria, sono. 

a) il ricovero dei pazienti è 
effettuato su base volontaria e 
con il loro consenso. I ricoveri 

Due sono gli eventi di rilievo che han
no caratterizzato TVIII Congresso mon
diale di psichiatria, tenutosi recente
mente ad Atene: il primo riguarda l'in
teresse consistente per la terapia cogni
tiva, una moderna tecnica di intervento 
psicoterapico a breve termine, destina
ta a diffondersi velocemente nei prossi

mi anni; il secondo è connesso con la 
perestrojka nella psichiatria sovietica. 
Un processo di apertura che ha ripro
posto l'ingresso ufficiale della psichia
tria dell'Ures nella comunità internazio
nale che raggruppa gli specialisti della 
disciplina. E di quest 'ultimo aspetto 
che intendiamo occupaici . 

obbligatori sono permessi so
lo in pochi casi e cioè, quan
do il paziente è pericoloso per 
sé (suicidio) e per gli altri 
(comportamento violento). È 
previsto che anche in situazio
ni di emergenza deve essere 
evitalo il ricovero coatto. Co
me conseguenza dell'applica
zione di questi principi si è 
avuta una riduzione dei 60% 
di ospedalizzazione nei casi 
di emergenza e, in un solo an
no, il 1988, sono state dimesse 
736 000 persone di cui 60.000 
residenti a Mosca; 

b) viene proibito l'uso delie 
terapie demolitone come l'in-
su li no-terapia e l'elettro
shock-terapia. In alternativa 
ad esse, vengono promossi in
terventi di psicoterapia, di 
agopuntura, di fisioterapia. I 
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programmi di trattamento, 
poi, prevedono vane forme di 
supporto sociale, come la ri
qualificazione professionale, 
l'inserimento net mondo del 
lavoro e la prevenzione dello 
stigma che circonda le perso
ne psichiatrizzate; 

e) i 16 ospedali «speciali», 
passano sotto l'autorità del 
ministero della Sanità e cin
que dì questi vengono chiusi. I 
restanti sarebbero destinati a 
pa?tenti che devono stare sot
to una stretta osservazione; 
assolverebbero, cioè, ad una 
funzione analoga ai nostn 
inumani manicomi giudiziari; 

d) vengono aboliti gli arti
coli del codice penale che 
considerano attività social
mente pericolose e propagan

da antisovietica, la diffusione 
di informazioni che discredi
tano il potere sovietico. Con 
l'abolizione di questi articoli è 
impossibile sottoporre le per
sone che si trovano in questa 
situazione a trattamenti psi
chiatrici obbligatori. Questa 
innovazione è un passo in 
avanti verso la democratizza
zione delia vita sociale del 
paese e la salvaguardia dì fon
damentali diritti civili ed uma
ni, come la libertà di opinione 
e di pensiero; 

e ) viene promosso un nuo
vo approccio alla terapia Se 
un cittadino si rivolge ad un 
servìzio psichiatrico, questo 
non significa che automatica
mente venga preso in carico, 
ma solo se esiste un reale bis-
gno di cura. Questa nuova 

modalità dì intervento che è 
polarizzata maggiormente 
sull'ascolto dei bisogni degli 
utenti, ha fatto sì che delle 
60.000 persone che hanno 
chiesto per la prima volta un 
aiuto psichiatrico ai servizi lo
cali di Mosca, 40.000 di queste 
non sono state prese in cari
co. Esse, infatti, esprimevano 
soltanto un bisogno di consul
tazione e potevano ricevere di 
conseguenza un aiuto solo se 
loro stesse lo ritenevano op
portuno; 

0 come alternativa alla ri
duzione dei posti letto negli 
ospedali psichiatrici che an
cora non sono stati chiusi, 
vengono sviluppati i servizi 
ambulatoriali. A questo scopo 
sono stati creati servizi di igie
ne mentale, sìa presso gli 
ospedali generali che presso i 
centri sanitari che sono pre
senti all'interno delle imprese 
e dentro le istituzioni. Così co
me sono state incrementate le 
strutture intermedie, come i 
day o i nigftl hospital, che per
mettono agli utenti di mante
nere le loro abituali relazioni 
sociali e di avere degli aluti 
più decentrati, a portata di 
mano. 

Come si vede, molte sono 
le novità nella perestrojka psi
chiatrica sovietica rispetto alla 
situazione passata. Ma c'è un 
punto che, secondo i protago
nisti dì questo cambiamento, 
è cruciale: quale formazione 
deve avere il personale per
ché la prospettiva di trasfor
mare In profondità il sistema 
psichiatrico possa concretiz
zarsi? Come contrastare le re
sistenze al cambiamento che 
in genere sono presentì nelle 
ideologìe degli operatori e nel 
modo di pensare della popo
lazione attorno alle persone 
che ricorrono alle cure psi
chiatriche? Le risposte a que
sti interrogativi sono state 
molto esplìcite da parte della 
delegazione sovietica. Un mo
do concreto di aiutarli nel 
cambiamento è quello di ab
bandonare le idee preconcet
te che sono frutto di una cul
tura conservatrice; di favorire 
Io scambio dette relazioni 
scientìfiche e culturali preve
nendo ogni forma di ìsola-
mento e di dimostrare un at
teggiamento costruttivo e dì fi
ducia nelle loro capacità di 
raggiungere gli obiettivi di un 
sistema psichiatrico più mo
derno, 
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